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Y

ELL’IMMAGINE sopra  riportata,  tratta 
dal sito web del governo britannico, si 
tende  a  promuovere  l'idea  che  in 

Gran Bretagna, nonostante il suo passato di po-
tenza mondiale, negli ultimi due secoli il Primo 
Ministro dimori in un’abitazione cittadina mo-
desta ma confortevole,  posta in  una via  senza 
tante  pretese,  raggiungibile  in  pochi  minuti  a 
piedi dalla Camera dei Comuni. 

N

La  facciata  del  numero  10  di  Downing 
Street risale al 1774, ed è una sorta di quinta a 
coprire una struttura complessa ampiamente ri-
maneggiata negli ultimi cinquant’anni. Le fon-

dazioni dell’agglomerato di cui fa parte l’abita-
zione, costruite nel tardo 17 ° secolo su un ter-
reno paludoso vicino al Tamigi, non si mostra-
rono stabili nel corso del tempo, tanto da im-
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porre interventi di rinforzo strutturale, realiz-
zati  con urgenza tra gli  anni  1960-1963 onde 
prevenire  il  completo  collasso  delle  strutture: 
durante tale ristrutturazione vennero rinnovati 
quasi i due terzi degli ambienti interni. Altri in-
terventi si realizzarono per migliorare il com-
plesso in quanto centro decisionale strategico. 
Altre modifiche ancora si resero necessarie per 
portare un tocco di glamour modaiolo agli in-
terni,  scelta  che avrebbero trovato di  pessimo 
gusto  sia  il  progettista  originario  sia  Harold 
Macmillan,  Primo Ministro  che  commissionò 
in origine l’intervento, e che scelse allora “una 
certa semplicità, senza tanti fronzoli”. Ancora, 
lavori si eseguirono avendo come obiettivo la si-
curezza. 

Un solo poliziotto disarmato sosta  abitual-
mente alla porta di ingresso, nella strada dove 
in passato poteva accedere chiunque. Da molto 
tempo l'accesso del pubblico in Downing Street 
è vietato. Si trovano cancelli, barriere sempre in 
maggior numero all’inizio della strada, e sorve-
glianza armata permanente su entrambi gli in-
gressi.  La  porta  d'ingresso  al  numero  dieci  è 
blindata con una spessa piastra di acciaio, e il 
Primo Ministro non raggiunge certo a piedi la 
Camera dei Comuni. 

Ma la facciata, seppure inaccessibile, presen-
ta un aspetto a noi molto familiare. Viene rego-
larmente  sfruttata  come sfondo per fotografie 
in cui  i  politici  si  mettono in bella mostra.  Il 
numero  10  di  Downing  Street  è  divenuto  un 
marchio  e  il  numero  lucido  che  compare  ora 
sulla porta blindata ne rappresenta il logo, sep-

pure  inspiegabilmente  grezzo  nella  grafica, 
tanto da far risaltare ancora di più la forma dei 
numeri posizionati dopo la ristrutturazione, che 
risaltano ancora di più sotto il bagliore dei fla-
sh. 

Si può non gradire il risultato che, a diffe-
renza degli altri dettagli architettonici restau-
rati con cura, risulta storicamente non corretto: 
si riporteranno qui i vari modelli di riferimento 
per il numero zero, così assurdamente inclinato 
(per la qual cosa si è diffusa recentemente una 
motivazione assai poco convincente). Ma si può 
dire che sia la spettacolarità che la grossolanità 
del numero sono adeguate alla funzione attuale 
del luogo. 

Negli anni dal 1960 al 1963, la ricostruzione 
del  numero  dieci,  congiunta  all’edificio  senza 
numero accanto e al numero undici, fu diretta 
dall'architetto  Raymond  Erith,  che  progettò 
anche l’abitazione completamente nuova al ci-
vico dodici (una grande casa al termine di Dow-
ning Street andando verso il parco, ridotta da 
un incendio nel corso del 19° secolo a un tronco 
di un solo piano). 
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Raymond Erith (1904-1973), nella foto so-
pra ritratto nel corso del suo lavoro a Downing 
Street, veniva definito un architetto “classico”. 
Progettò ispirandosi a una tradizione che ha as-
sunto l’opera di Palladio come modello, ma nel 
suo caso specifico si richiamò anche alla tradi-
zione costruttiva inglese tra il  1730 e il  1800. 
Infatti, più le sue realizzazioni sono semplici, e 
spesso sono molto semplici, più appaiono come 
convincenti  originali  del  18°  secolo.  Nel  pro-
getto in oggetto Erith non era tanto in cerca 
del dettaglio architettonico, e pure i dettagli ri-
sultano per lo più impeccabili, quanto di espri-
mersi  in  un  linguaggio  tradizionale,  raggiun-
gendo una qualità impeccabile nella costruzio-
ne grazie al lavoro di un gruppo relativamente 
piccolo di operai, carpentieri e muratori. 

Tutto sarebbe andato per il meglio se Erith 
fosse stato incaricato per Downing Street di un 
restauro  conservativo,  mantenendo  quanto  si 
poteva conservare e adeguando solo alcune par-
ti  ove  necessario  (includendo  naturalmente  il 
rifacimento completo dell’edificio al civico do-
dici, che sembra sempre stato lì). Ma dopo aver 

liberato i locali ed eseguito una verifica accura-
ta,  divenne  evidente  la  necessità  di  un  rifaci-
mento molto più invasivo, comprese le richieste 
di rendere il complesso idoneo come centro de-
cisionale, richieste già nel 1960 molto stringen-
ti,  tanto  che  la  costruzione  fu  affidata  a 
un’impresa di  primaria  importanza con la  su-
pervisione  del  dipartimento  governativo  noto 
come “Ministero dei Lavori”, nome che con-
serva un tono da 16 ° secolo. La gestione di un 
simile  contratto  si  rivelò  nel  tempo superiore 
alle capacità gestionali del ministero, e l'archi-
tetto divenne inevitabilmente vittima delle for-
ze in gioco, al di fuori del proprio controllo. 

A quel tempo, in modo forse opportunista e 
ingenuo, ritenevo semplicemente che Erith, al 
pari di molti suoi colleghi, avesse con ogni pro-
babilità una scarsa conoscenza dei caratteri ti-
pografici e che, noto a tutti il suo scrupolo per i 
dettagli, avrebbe apprezzato suggerimenti sullo 
stile dei numeri civici per un’abitazione del 18° 
secolo. Pensavo di avere alcuni modelli tipogra-
fici  adatti  alla  situazione,  trovandomi  nel  bel 
mezzo della scrittura di un saggio su ciò che ho 
definito “inglese vernacolare”, un tentativo di 
documentare e promuovere la divulgazione del-
la  tradizione  dei  caratteri  britannici,  sempre 
molto trascurata. 

Mi rispose con grande cortesia, promettendo 
un ulteriore contatto al momento della scelta. 
In realtà non mi contattò più. Con il procedere 
dell’appalto a Downing Street,  venni  a  cono-
scenza solo indirettamente delle continue mo-
difiche e dei contrasti sorti nel corso dell’appal-
to. Quando l'edificio venne completato e riuti-
lizzato, feci una passeggiata fino al numero die-
ci (allora si poteva ancora accedere), per con-
trollare di persona il risultato e fotografarlo. 

I numeri sulla porta sembravano creati da un 
grafico  maldestro,  in  uno  stile  che  ricordava 
alla lontana il carattere “Traiano” di solito uti-
lizzato negli uffici ministeriali. 
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La  figura  era  riconoscibile  nel  complesso 
come un numero, ma lo zero sembrava una let-
tera O maiuscola, con l'asse inclinato, simile a 
una qualche iscrizione calligrafica romana del 
primo secolo. Proprio in tale situazione il tipo-
grafo non era riuscito a comporre due parti si-
mili: l'effetto complessivo portava a una forma 
curiosamente attorcigliata. 

Quando scrissi a Erith nel 1964 per chiedere 
conto di quanto accaduto, ottenni una risposta 
cortese,  come di consueto, ma in alcuni punti 
sopra le righe, il che mi diede una vaga idea di 
quanto doveva essere accaduto: 

Caro Sig. Mosley 
Mi devo subito scusare per il modo bovino in cui  
sono stati scelti e realizzati i numeri sulla porta  
di Downing Street. È avvenuto che tre o quat-
tro mesi prima della fine prevista per i lavori, al  
Ministero dei Lavori ci si è resi conto che, conti-

nuando con quella progressione, il termine indi-
cato  non sarebbe  mai  stato  rispettato.  Si  decise  
così di trattare la situazione al pari di un’emer-
genza  nazionale,  così  si  concesse  piena  libertà  
all’appaltatore invece di  subissarlo di  ordini  di  
servizio, in modo da concludere i lavori a qual-
siasi  costo  e  in qualunque modo.  Cosa che  av-
venne, con l’appaltatore che puntualmente non  
tenne conto di alcuna indicazione, sia da parte  
mia che di alcun altro. 
Comunicai  all’appaltatore  come  realizzare  il  
numero civico, ne ottenni qualcosa di completa-
mente differente, due volte più grande di quanto  
richiesto e completamente errato. Non ho idea di  
chi realizzò la cosa. Non so neppure la motiva-
zione che spinse a modificare quanto richiesto, o  
chi impartì le disposizioni in merito. Posso co-
munque affermare che il pasticcio che si commi-
se scegliendo quei caratteri non fu nulla al con-
fronto di quanto operato dall’impresa in altre si-
tuazioni. 
La ringrazio per il Suo cortese interessamento,  
ma tutto ciò che desidero è dimenticare quanto  
accaduto al riguardo. 
Cordialmente, Raymond Erith 

Non  conosco  quale  modello  Erith  avesse 
fornito per i caratteri e, nonostante la cortesia 
della sua prima risposta,  ho la sensazione che 
egli non gradisse molto in realtà il consiglio di 
un estraneo al riguardo, così non posso rivendi-
care di avergli offerto un gran contributo nella 
sua scelta del numero dieci. 

(elenco caratteri colonna Traiano)
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Il numero sulla porta di ingresso contiene i 

caratteri uno e zero nello stile Traiano, utiliz-
zato  normalmente  dal  Ministero  dei  Lavori 
Pubblici, ma in cui lo zero è la lettera maiuscola 
O. Le lettere maiuscole sono ricavate da Roman  
Lettering, un libro di L.C. Evetts pubblicato nel 
1938, in cui alle lettere tratte da qualche iscri-
zione veniva riconosciuta una costruzione geo-
metrica, pur essendo di origine essenzialmente 
calligrafica. 

I  numeri  sembrano  ispirati  allo  studio  di 
Evetts, il cui sottotitolo recita “uno studio delle 
lettere contenute nelle iscrizioni poste alla base 
della  Colonna Traiana,  con alcuni  lineamenti 
della  storia  dei  caratteri  in  Gran  Bretagna”, 
dove si includono dettagli molto interessanti e 
centrati su lettere e numeri del 18° secolo tratti 
da iscrizioni marmoree e lapidi. Ma nell'adatta-
mento di tale stile eseguito per il Ministero dei 
lavori  pubblici  i  numeri  tendono a  coincidere 
con le maiuscole, e la lettera O viene utilizzata 
al pari del numero zero, una incongruenza che 
non si può imputare a Evetts. Come ho notato 
sopra,  il  numero  inserito  sulla  porta  è  creato 
con mano insicura da un grafico tutt’altro che 
esperto, tanto che lo zero o la O che dir si vo-
glia  si  presenta  con  una  curiosa  angolazione 
verso il  lato destro.  L’inclinazione dello zero, 
proposta nel recente 1963, sembra aver generato 
una pseudo tradizione, sicuramente fasulla. 

All’interno di un articolo apparso per la ver-
sione  inglese  del  BBC News Magazine,  il  12 
maggio 2010 e disponibile in rete, vengono illu-
strati alcuni dettagli riguardanti l’attuale porta: 
oltre  ad  alcune  banali  informazioni  storiche 
(tipo quella secondo cui durante il governo di 
Herbert  Asquith  la  porta  era  di  colore  verde 
scuro) si aggiunge “come il numero 10 di Dow-
ning Street sia un edificio d'epoca con note ri-
maste simili all’originale, fra cui la pesante por-
ta blindata d'ingresso che sembra mantenere la 
pannellatura esterna a ricordo dello stile geor-
giano nell'originale. Si aggiunge che “nel sito 
web di Downing Street si nota che lo zero del 
numero 10 è inclinato, come se il numero pree-

sistente non fosse stato ben fissato alla porta” 
(non ho trovato  nel  sito  governativo una  tale 
informazione, ma l’osservazione è presente nel-
la pagina in lingua inglese di Wikipedia dedica-
ta a Downing Street). 

Rispetto  all'originale?  Non  fissato  bene? 
Che significa tutto ciò? Un tale indizio sembra 
suggerire che originariamente i numeri fossero 
in ottone e fissati tramite viti. Ma non trovo al-
cuna prova di ciò, e se anche fosse così? Attra-
verso l’immagine di Raymond Erith a Downing 
Street  è probabile,  come dimostrato in prece-
denza,  che una nuova porta di  legno sia  stata 
installata nel 1960, la stessa su cui vennero ver-
niciati  i patetici numeri in stile Traiano. Cosa 
sappiamo riguardo ai numeri presenti in origine 
sulla porta? 

Disponiamo di fotografie del 10 di Downing 
Street  datate alla fine del 19°  secolo, ma mo-
strano l’intera casa o piuttosto la strada, nessu-
na a mia conoscenza con un dettaglio sufficien-
te da consentire di discernere la forma dei nu-
meri sulla porta. Tuttavia, da immagini scattate 
nel 20° secolo derivano alcuni indizi utili. 

Qui sotto l’immagine di una delegazione du-
rante la campagna elettorale del 1909 a favore 
di Herbert Asquith: 

Ed ecco la fotografia di un bambino in visita 
a Londra nel corso 1924, a cui fu permesso di 
posare sulla soglia di Downing Street. Si tratta 
di Harold Wilson, che a sua volta divenne pri-

4 Agosto 2012 Anno XII

http://news.bbc.co.uk/1/hi/magazine/8677004.stm


| ( 6 ) |
mo ministro. (Immagine che ho trovato tempo 
fa nell’Evening Standard). 

E ora il dettaglio da una terza foto scattata 
nel 1927: 

Da tutte queste immagini si può notare come 
i numeri siano dipinti con il colore bianco da un 
grafico professionista, con l'asse dello zero ver-
ticale e quindi la lettera O in stile Traiano che 
non è per nulla obliqua. È quanto ovviamente 
ci si aspetterebbe dalla tradizionale grafica in-
glese. È probabile che il numero sia stato dipin-
to ad ogni manutenzione o rifacimento del por-
toncino d'ingresso, comunque ci aspetteremmo 

che la forma e stile dei numeri, convenzionale e 
tradizionale,  rimanga sostanzialmente invaria-
ta, come ad esempio nel corso del tempo è avve-
nuto  per  lo  stile  dei  caratteri  utilizzati  per  i 
nomi degli  occupanti  le  camere nei  collegi  di 
Oxford e  Cambridge o  presso  le  inns  of  court 
(scuole di giurisprudenza) di Londra. Se fosse 
davvero così, non vi sarebbe alcuna ragione per 
ritenere che questo numero differisca in modo 
significativo nell’aspetto da quello che vi sareb-
be stato posto nel 1770, al  momento della ri-
strutturazione della facciata e dopo la numera-
zione dei civici a Londra. 

Potendo suggerire a Raymond Erith un mo-
dello di riferimento per i caratteri, avrei proba-
bilmente consigliato il volume Roman and Ita-
lic  print alphabets scritto da Carington Bowles 
nel 1775, un manuale utilizzato anche da grafici 
professionisti e che rimane per l’epoca unico nel 
suo genere. 

Ecco riportate  alcune cifre  dal  manuale di 
Bowles: 

Oltre ad essere piuttosto elaborate per l'uti-
lizzo  come  numeri  civici,  e  certamente  sono 
state  semplificate,  si  può  notare  la  mancanza 
dello zero. In questo periodo lo zero veniva ri-
prodotto  identico  alla  lettera  minuscola  o, 
come si ricava dalla seguente iscrizione incisa su 
una lastra intorno al 1787: 

Di fatto le lettere maiuscole dell'alfabeto di 
Bowles  si  avvicinano  ancora  di  più  ai  numeri 
all’ingresso. Se si prendono le lettere maiuscole 
I e O prodotte da Bowles e si elimina dalla I la 
grazia in alto a destra, il risultato che si ottiene 
non è molto diverso dai  numeri  che troviamo 
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sul vecchio portone d’ingresso al numero dieci. 

Nel  corso  degli  anni  trenta,  sicuramente 
dopo il  1938 quando dagli  archivi  del  Picture  
Post emergono alcune immagini dell’ingresso al 
numero dieci,  i  numeri  “tradizionali”  indicati 
sopra vengono sostituiti da due numeri dipinti 
più leggermente e più in basso rispetto ai prece-
denti, sul montante centrale tra i pannelli supe-
riori e quelli centrali. Nonostante la scarsa qua-
lità  delle  fotografie,  che  impedisce  di  esserne 
certi,  tali  numeri  nella  loro  nuova  posizione 
sembrano essere gli stessi della fotografia sotto-
stante, scattata poco tempo prima della ristrut-
turazione. Hanno linee che si presentano sottili 
ed  esigue  rispetto  ai  loro  predecessori,  e  vi  è 
forse (anche se è difficile esserne sicuri)  nello 
zero  un  ricordo  dello  stile  Traiano.  Nulla  di 
lontanamente simile allo zero fortemente obli-
quo o alla maiuscola O che apparve nel 1964.

Qui almeno i numeri sono stati realizzati con 
professionalità, a differenza di quanto apparve 
dopo il 1964, ma si nota già l'inizio di uno spo-
stamento  di  stile,  che  ha  portato  fatalmente 
verso i numeri insopportabili ora utilizzati, ri-
tornati alla loro posizione precedente e allineati 
con i pannelli superiori. 

M I NUMERI IN OTTONE.
Sospetto fortemente che la storia dei “nume-

ri  fissati  male” (probabilmente  in  ottone),  ri-
portata nel sito ufficiale del governo quasi come 
una scusa per lo strano aspetto dello zero al nu-
mero dieci, sia una recente invenzione prodotta 
da  qualcuno  evidentemente  del  tutto  ignaro 
sull’utilizzo nel corso degli anni 1960 della let-
tera maiuscola O, nello stile Traiano, tanto per 
chiudere sul nascere domande fastidiose o os-
servazioni su quel numero 'sbilenco' e 'trabal-
lante', come ha potuto osservare anche uno sco-
laro nella lettera oltre riportata e pubblicata dal 
Education Guardian il 2 novembre 2010. 

Ma  esistono  numeri  civici  in  ottone  sulle 
porte, che possano essere datati in modo affida-
bile come appartenenti al 18 ° secolo o agli inizi 
del 19° secolo? Non ne conosco di nessun tipo, 
né a Londra o in città di provincia tipo Bath, 
dove questi potrebbero conservarsi con più pro-
babilità. Se vi sono, per favore che se ne portino 
esempi. 

Dopo  aver  fatto  un  tale  appello,  se  volete 
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lanciato questa  sfida,  devo aggiungere che  un 
amico ha risposto all’appello segnalandomi una 
pubblicazione  in  rete  del  Edinburgh  World 
Heritage  Trust,  in  cui  si  offre  consulenza  ri-
guardante la scelta di “ferramenta” per le porte 
delle vecchie case. Il Trust ha trovato in alcune 
porte  delle  case  del  18  secolo  nella  città  di 
Edimburgo, numeri che sembrano contempora-
nei agli edifici, incoraggiando una fonderia di 
ottone  alla  realizzazione  di  numeri  simili  da 
mettere in vendita: 

Spero non vi sembri troppo forzato ritenere 
che  i  numeri  di  nuova produzione non corri-
spondano del  tutto  alla  qualità  degli  esistenti 
mostrati  nell’immagine  (un  eterno  problema 
che si pone nel restauro), ma sono lieto di sco-
prire  come  una  organizzazione  dedicata  alla 
conservazione del patrimonio architettonico ri-
conosca che anche i numeri e le lettere rappre-
sentano dettagli significativi per gli edifici.  Se 
solo  associazioni  quali  English  Heritage,  e 
Georgian Group mostrassero un barlume di in-
teresse per tali dettagli (loro che rimangono le-
gati allo stile Traiano). 

Tale  ultima  segnalazione  è  un’ultima  nota 
positiva al  termine del  mio scritto,  per  lo più 
negativo nel giudizio verso chi in passato ha cu-
rato la manutenzione del numero dieci (e non 
ho intenzione di scusarmi per ciò). Dopo aver 
parlato di Bath, vorrei aggiungere un altro paio 
di immagini. Sebbene non sia riuscito a indivi-
duare altri esempi convincenti dei primi numeri 
realizzati  in  ottone,  posso riportare esempi di 
due numeri dipinti, entrambi sopra la porta del 
numero  quindici  lungo  Lansdown  Crescent, 
sempre a Bath. 

Il  numero 15,  dipinto e ancora leggibile,  è 
quanto rimane di una testimonianza anteceden-
te,  risalente  forse  al  1830  circa,  realizzato  in 
uno  stile  che  gli  storici  potrebbero  definire 
slab-serif (o “Egiziano”). Se gestito con sensi-
bilità potrebbe divenire un possibile modello da 
utilizzare anche oggi. Una vestigia ancora più 
interessante è rappresentata dal numero a mala-
pena visibile  riportato nel  seguito,  esempio di 
grafica tradizionale, dove la pittura, ormai del 
tutto cancellata, ha protetto la pietra morbida 
dall’erosione in misura sufficiente da consentire 
di leggere un decoroso numero 1 e un 5 fanta-
sioso, delizioso. 

M QUANTI PORTONI ESISTONO? 
La foto di Raymond Erith riprodotta in pre-

cedenza lo mostra accanto a un portone nuovo 
ancora da verniciare, in apparenza destinato a 
sostituire la porta esistente, ma non è per nulla 
chiaro se la sostituzione sia poi stata realmente 
mantenuta, o se la vecchia porta dopo la ristrut-
turazione sia stata riposata. Nell’immagine se-
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guente viene mostrato il portone dopo il restau-
ro, in una fotografia che credo di aver ricevuto 
da un’agenzia di stampa. 

 
L’attuale porta blindata, su cui le informa-

zioni sono comprensibilmente frammentarie, fu 
installata dopo l'attentato del 1991 a Downing 
Street realizzato con una bomba di mortaio.

La porta in legno allora in uso, forse la porta 
originale installata nel 1770 sulla nuova faccia-
ta fu trasportata al Museo Churchill nel Cabi-
net  War  Rooms,  non  lontano  da  Downing 

Street, dove si può ancora visitare, sempre con i 
nuovi e rozzi numeri dipinti (ma è poco proba-
bile che sia realmente la porta di Walpole del 
1735,  come  suggerisce  nell’articolo  sul  News 
Magazine della BBC nel maggio 2010): 

Nella storia riportata dalla BBC viene mo-
strata una “replica“ della porta, che dovrebbe 
essere di scorta in sostituzione della porta blin-
data, nel momento in cui quest’ultima viene ri-
dipinta. Si tratta forse della porta già evidenzia-
ta nella fotografia con Erith? 

A  malincuore,  ho  dovuto  abbandonare 
un’altra possibile porta per il numero dieci, se-
gnalatami in buona fede. Nel 1964, tramite op-
portuni contatti, il  Downing College di Cam-
bridge riuscì ad acquisire una o più porte origi-
nali che non avevano trovato collocazione du-
rante i lavori di ristrutturazione. Una di queste 
viene  ancora  oggi  utilizzata  in  una  parte  del 
collegio.  Si  veda  la  pubblicazione  Association  
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Newsletter  and  College  Record,  del  Downing 
College anno 2004, a pagina 26 e nella quarta 
di copertina. Dagli archivi del college e da al-
cuni dettagli della costruzione è evidente come 
si tratti di una porta interna in origine destinata 
al numero dieci, ma non è la porta d'ingresso. 

M FONTI.

Lo scritto è nato da un mio intervento in oc-
casione di  un  incontro organizzato  dall’Asso-
ciazione  Tipografica  Internazionale  (ATypI) 
nel 2007 a Brighton, seguito il 17 luglio 2008 
da una lettera alla  London Review of Books, in 
risposta a un saggio di Peter Campbell, “At the 
door”,  pubblicato  nel  numero  del  19  giugno. 
Campbell credeva che i numeri fossero in otto-
ne.  Desidero  inoltre  ringraziare  i  miei  corri-
spondenti che hanno consentito la realizzazio-
ne di questo post e mi hanno fornito informa-
zioni utili alla sua redazione. 

Poco prima di  questo intervento ho scritto 
una lettera a Downing Street ponendo alcune 
questioni su aspetti pratici. Dopo un po’ di tem-
po, è arrivata questa risposta: 

Gentile Sig. Mosley 
La ringrazio per la Sua lettera datata 27 ottobre,  
avente per oggetto la porta di ingresso al numero  
10 di Downing Street. La prego di accettare le  
mie scuse per il ritardo nella risposta. 
Venendo alle sue domande, la porta del numero  
10 è stata riverniciata nel 2008. 
Le  caratteristiche  della  porta  sono  state  riviste  
nel  corso  del  tempo,  l’attuale  modello  risale  al  
2001  ed  è  comunque  conforme  alla  tradizione,  
anche  in  base  sulla  base  degli  studi  dei  nostri  
consulenti. 
Il numero 0 sulla porta è dipinto deliberatamen-
te inclinato di un certo angolo rispetto alla verti-
cale, in ricordo dei primi numeri posti sulla por-
ta. George Downing attese lungo tempo prima  
di  ottenere  l’autorizzazione  alla  costruzione  
della propria abitazione, posta lungo la via che  
divenne poi Downing Street. Una volta ottenu-
ta la concessione, la casa venne eretta in breve  

tempo e  si  narra che  lo  zero del  numero 10 al  
momento della posa fu fissato male e rimase così  
inclinato.  Da allora,  ciò  è  entrato  a  far  parte  
della tradizione. 
Spero  che  tali  risposte  siano  soddisfacenti,  e  la  
ringrazio ancora per la Sua lettera e per il tempo  
che ha voluto dedicarvi. 
Distintamente 
Sig. R. Smith 

Questa risposta offre informazioni sulle date 
che erano già in mio possesso, anche se aggiun-
ge utilmente la data del 2008 per l’ultima ver-
niciatura. Ma fornisce una versione della storia 
che ho già ricordato,  ossia  che il  numero 0 è 
obliquo  perché  continua  la  tradizione  di  uno 
zero 'scivolato', solo è più circostanziata e per-
fino  meno  plausibile:  non  solo  è  improbabile 
che George Downing abbia posto numeri sulle 
porte dei suoi edifici nel tardo 17 ° secolo, mol-
to tempo prima che le case nelle strade di Lon-
dra avessero i numeri civici, ma le prove foto-
grafiche  che  ho  mostrato  sopra  indicano  che 
l'asse dei numeri posti  in precedenza erano in 
realtà verticali, e che l’ “angolo distorto” dello 
0 risale al 1964 con l’utilizzo dello stile Traia-
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no (una leggera inclinazione si può a mala pena 
notare a  partire  dal  1930).  In altre parole,  va 
detto che la storia porta tutti i segni di un inter-
vento recente. Si noterà che il signor Smith non 
offre alcuna fonte per la storia, stampati o im-
magini di archivio, e non inserisce alcuna data. 
Ho scritto di nuovo brevemente il 20 dicembre 
2010,  chiedendo  riferimenti  per  la  storia  del 
numero 'scivolato', e per i nomi dei consulenti 
del Patrimonio. Vi dirò che non mi sorprende 
non aver ricevuto alcuna risposta. Infatti sem-
bra dubbia anche l’esistenza di un Sig.  Smith: 
come è stato ampiamente divulgato, Downing 
Street ammette l’utilizzo di nomi inesistenti per 
la corrispondenza pubblica. 

Un racconto dettagliato dei travagliati lavori 
svolti a Downing Street nel triennio 1960-63 è 
data da Nicholas  Taylor in  The Architect  and  
Building News, 25 dicembre 1963, pagg. 1031–
6, un riferimento che viene citato anche nella 
biografia di Raymond Erith scritta da Lucy Ar-
cher, sua figlia, e pubblicata nel 1985. Vedi an-
che  Raymond Erith, progressive classicist 1904–
1973: an exhibition at Sir John Soane’s Museum,  
8  October  –  31  December  2004 (London:  Sir 
John Soane’s Museum, 2004). L’immagine che 
ritrae Erith, con la porta incompiuta del nume-
ro  dieci  è  contenuta  in  entrambe  le  opere. 
L'alfabeto in stile Traiano adottato dal Mini-
stero dei Lavori si basava su LC Evetts, Roman 
Lettering: a study of the letters of the inscription  
at the base of the Trajan Column (London: Pit-
man, 1938). 

M POST SCRIPTUM.
“Quest’anno il periodo di Pasqua non era certo  

il migliore per invitare a  pranzo Gordon Brown.  
Una  tornata  elettorale  stava  incombendo  e  l’ex  
primo ministro era ancora più impegnato del soli-
to. Ma Callum Wilson, 13 anni, inviò ugualmen-
te  l’invito.  Una delle  sue  principali  occupazioni  
risiede nello scrivere ai politici, avendo di recente  
aggiunto alla collezione una foto di David Came-
ron, collezione che ne include già una con George  

W. Bush. E Brown? Il suo staff ha invitato mol-
to gentilmente a Downing Street sia Callum che i  
suoi  compagni  di  scuola  del  College  Albergate  
Sports di Grantham. 

“Non siamo stati ammessi in casa, ma siamo  
stati scortati oltre da tutte quelle persone della si-
curezza” scrive Callum “ero comunque molto ec-
citato perché ho trovato il posto molto bello. Se po-
tessi cambiare qualcosa, raddrizzerei solo lo zero  
del numero 10. Mi sembra un po’ traballante.” 

Estratto dall’Education Guardian, 2 novembre 2010. 

M APPENDICE.
La seguente lettera al  Times del 18 maggio 

2010, che ho trovato di recente, è in risposta a 
una nota pubblicata in cui si faceva riferimento 
al numero zero, inclinato sulla porta del nume-
ro dieci, e che era francamente spiritosa. Viene 
suggerito così, pur senza riferimenti, che il nu-
mero in stile Traiano potrebbe essere già stata 
oggetto di  una qualche discussione negli  anni 
60. 

Lo  zero  in  stile  Traiano  nel  numero  
10.
Gentile Sig., il dottor Frank Foster (“Il proble-
ma  Zero",  lettera  del  14  maggio)  riporta  
all’attenzione  una  vecchia  controversia  
sull'orientamento dello zero posto nella porta del  
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numero  10,  che  è  stato  ampiamente  dibattuto  
sulle riviste specializzate in architettura nei pri-
mi anni 1960. Raymond Erith, che ha diretto la  
ricostruzione di Downing Street nel 1960, era  
uno  dei  principali  architetti  classicisti  del  suo  
tempo ed era esperto in tutti gli aspetti del pro-
getto  in  stile  georgiano,  e  di  certo  non avrebbe  
compiuto un tale errore banale nel disallineare lo  
zero in stile Traiano. L'alfabeto “romano" con  
grazie deriva dalle iscrizioni riportate alla base  
della Colonna Traiana di Roma, pubblicate  da  
Sebastiano  Serlio  nel  quarto  volume  del  suo  
trattato di architettura del 1545, e un'analisi di  
ciò si può trovare anche nel volume di Albert R.  
Ross  Letters  and  lettering (1921),  edito  da  
Frank  Chouteau  Brown.  Dato  che  i  Romani  
non utilizzarono i numeri arabi, nello stile Tra-
iano appare ragionevole rappresentare lo zero con  
la lettera maiuscola O. Ross mostra che la forma  
esteriore della lettera è circolare, ma l'ellisse in-
terna è “inclinato a sinistra" di 37 gradi, secondo  
la ricostruzione mostrata in precedenza. 
Si ipotizza che i tratti di diverso spessore a pro-
durre lo stile Traiano siano derivati dall’utiliz-
zo di uno strumento tipo un cesello a punta, che  
sia pennello o penna, tenuto diagonalmente nella  
mano destra in modo tale da produrre natural-
mente all’effetto indicato. A tutti i calligrafi si  
insegna questo sistema per rendere lo zero nello  
stile Traiano. 
La posizione voluta da Erith è confermata come  
corrispondente all'originale anche dall'immagine  
fotografica  del  1924  che  ritrae  Harold  Wilson  
all’età di otto anni, ( foto riprodotta in preceden-
za) di fronte alla porta di Downing Street. 
Per inciso, esiste più di un portone di accesso al  
numero 10, credo che ve ne siano due o forse tre  
esistenti, con relativi ricambi, tenuti in magaz-
zino  per  ogni  eventualità  e  sostituiti  nel  corso  
della notte, quando occorre riverniciare o si ren-
dono necessarie riparazioni. Probabilmente cia-
scuna  porta  ha  in  dotazione  più  duplicati  dei  
battenti con la testa di leone o del “10”. 
Roger J. Morgan 
London W10 

Non condivido  tutte  le  argomentazioni  ri-

portate nella lettera, né mi è chiaro se chi scrive 
sappia  esattamente  da  informazioni  di  prima 
mano che tipo di numeri Raymond Erith avesse 
proposto. 

Inoltre si basa su alcuni presupposti discuti-
bili. Per esempio, le lettere incise nella Colonna 
Traiana,  che  rappresentano  solo  uno  dei  vari 
stili in uso nella Roma imperiale, hanno avuto 
due importanti  momenti  di  diffusione,  un pe-
riodo in Italia durante il  16° secolo e un’altra 
volta  in  Inghilterra  durante  il  20°  secolo,  in 
ogni caso l'alfabeto che appare nell’edizione del 
trattato architettonico di Serlio non era affatto 
strettamente  connesso  all'iscrizione  sulla  co-
lonna di Traiano, non appare nell’edizione ori-
ginale  italiana  del  1545,  ma  in  una  edizione 
molto più tarda pubblicata nei Paesi Bassi e in 
Inghilterra. L’ampio “dibattito” a cui si fa rife-
rimento,  riguardo  al  numero  10  nella  stampa 
specializzata durante gli anni 1960, necessita di 
ulteriori fonti e citazioni a suo sostegno. Indi-
cazioni in tal senso saranno ben accette. 

JAMES MOSLEY
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